OMELIA
Lampedusa, 5 settembre 2010 

Cari fratelli e sorelle,

con viva cordialità mi unisco a voi in occasione della solenne apertura delle celebrazioni in onore della Madonna di Portosalvo, vostra patrona. Saluto con affetto fraterno tutti voi – fedeli e autorità – qui presenti insieme al vostro parroco, e in modo speciale il vostro Vescovo, mons. Francesco Montenegro, che ha voluto accogliermi di persona e da cui ricevo la testimonianza della dedizione pastorale che egli riserva alla comunità di Lampedusa, porzione eletta della Chiesa di Agrigento. La posizione della vostra isola vi colloca come avamposto non solo geografico nel bel mezzo del Mediterraneo, e vi ha portato all’attenzione nazionale e internazionale con le vicende legate all’intenso flusso migratorio di questi anni da un continente ad un altro, vedendo passare di qui migliaia di persone alla ricerca di una vita più dignitosa e sicura. In queste circostanze è emerso lo spirito che anima questa terra, la cui capacità di accoglienza e di solidarietà non è stata intaccata dalla durezza delle condizioni di vita conosciute soprattutto nel passato. Proprio la festa che vi accingete a celebrare vi riporta alle origini del vostro insediamento in questa isola, di cui avete sperimentato le risorse e l’asprezza, sempre però accompagnati dallo sguardo materno di Maria, la cui protezione non è venuta mai meno. 

Sono venuto a condividere questa fede, rinnovando insieme a voi la certezza che attraverso sua madre, Maria, il Signore Gesù ci conferma che egli è presente, continua a donarsi e ci rafforza nella sicura speranza che, nonostante le nuvole nere che si possono vedere all’orizzonte, si apriranno per noi squarci di sereno. In questo clima di fiducia e di speranza, però, oggi il Signore vuole dirci qualcosa di più, soprattutto vuole condurci ad una più profonda conoscenza e intimità con lui. 

Noi siamo inclini a intrattenere con il Signore un rapporto di invocazione, di implorazione, di supplica. Egli stesso ci invita a farlo ed è giusto che sia così, poiché sperimentiamo ad ogni passo di essere fragili, limitati, bisognosi di tutto. Ma egli non si accontenta di rassicurarci dalle nostre paure e di accompagnare con la sua provvidenza il corso della nostra vita, anche perché non ci può essere tolta la debolezza che inesorabilmente ci affligge. Egli vuole qualcosa di più per noi; vuole darci se stesso. Perciò ci chiede di accogliere il suo invito, la sua parola, il suo dono. Allora non preoccupiamoci soltanto di che cosa domandare al Signore e di ciò che ci aspettiamo da lui; il Signore chiede qualcosa a noi per darci molto di più di quanto domandiamo e di cui sentiamo il bisogno. 

Dove sta la sapienza della vita? Chi sa vivere veramente? È il Signore a elargire  la sapienza della vita (cf. Sap 9,13-18), a insegnarci a vivere; lui ci comunica la capacità di affrontare ogni cosa e di guardare senza timore il futuro. Tutta la saggezza del cristiano si racchiude nella relazione personale con il Signore Gesù. La comunione con lui è il bene supremo e il segreto della vita. Questo ci dice il Vangelo di oggi (cf. Lc 14,25-33): credere è andare a lui, amarlo al di sopra di tutti e di tutto, perfino di se stessi. Sembra una richiesta, anzi una pretesa, strana e impossibile. Certo non è frutto di ingegnosità umana, ma dono dall’alto, effusione dello Spirito del Signore. 

Mi piace pensare che proprio il suggestivo e antico titolo di Portosalvo riservato a Maria lungo la lunga storia cristiana anche della vostra isola ci indirizza a capire meglio e a vivere ciò che il Vangelo annunzia. Esso ci vuole dire che in Maria troviamo il porto sicuro quando il mare della vita è in tempesta. Ma in che cosa consiste il porto sicuro? È il Signore stesso il porto sicuro che Maria ci indica e ci dona. Rimanendo uniti a lui noi possiamo affrontare qualsiasi contrarietà e superare ogni ostacolo, vincere paure e angosce, perché viviamo nella certezza che nulla e nessuno ci può separare con lui, con lui siamo al sicuro, la riuscita definitiva della nostra vita è certa, perché nelle mani di Dio, tenuta saldamente in pugno da lui, che ha affrontato e vinto perfino la morte. 

Per raggiungere tale forza di fede certa, c’è però una condizione che dobbiamo assolvere;  una condizione che non è imposta arbitrariamente dal Signore, ma è richiesta dalla verità stessa dell’esistenza umana. Non possiamo illuderci che la nostra esistenza possa essere trattata come un gioco di dilettanti. Nel ‘gioco’ della vita bisogna giocare secondo le regole, diportarsi da professionisti seri, come deve essere professionale, ad esempio, un imprenditore che sa come si conduce un’opera di costruzione fino al suo completamento o un generale d’esercito che ha la capacità e sa se ci sono le condizioni per vincere una guerra; vorrei aggiungere: come devono essere ‘professionali’ due giovani che vogliono metter su famiglia e decidono di sposarsi, o un giovane che sa di essere chiamato a diventare sacerdote, a farsi religioso, ad andare in missione, ad assumere insomma un impegno per la vita. Oggi purtroppo non sono pochi quelli che sono affetti da quella grave malattia che è il dilettantismo, per cui prendono impegni e avviano iniziative anche importanti per la vita senza pensarci troppo, senza prepararsi, tanto per fare una prova, per vedere come va o se funziona, attendendo chissà quando per la decisione definitiva. Il risultato del dilettantismo è lo spreco della vita. La vita passa senza che uno nemmeno se ne accorge, per trovarsi alla fine con le mani vuote, senza aver concluso nulla, con la sensazione sconfortante che la somma di tutto è zero, che è stata una vita inutile, trascorsa tra un tentativo e un altro ma senza troppa convinzione, perché non si è riusciti a realizzare un bel niente. 

La Madonna di Portosalvo ci vuole dire oggi che siamo veramente al sicuro non quando ci teniamo al riparo senza fare nulla, ma quando ci mettiamo in gioco, calcoliamo bene le risorse di cui disponiamo – e cioè il coraggio, la volontà, la forza della decisione, la chiarezza dell’obiettivo da raggiungere, la disponibilità a sacrificarci per perseguirlo fedelmente fino in fondo, la capacità di pazienza e di resistenza – e poi ci buttiamo nella mischia puntando dritti alla meta. L’esperienza che senza dubbio faremo proprio nella foga e nel cuore della battaglia della vita sarà la certezza di avere qualcuno con noi che ci sostiene e ci conduce. È questa la mia preghiera e il mio augurio di questa sera. 

✠ Mariano Crociata
